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Niente più carcere per un ma-
rito violento, ma una chance 
per riabilitarsi. Da ieri G.E., 
46 anni di Meta, non è più in 
una cella ma in una comuni-
tà di recupero specializzata 
nei casi di maltrattamenti 
familiari. In regime di deten-
zione domiciliare e con tanto 
di braccialetto elettronico, 
certo, ma con l’occasione di 
lavorare su sè stesso, con il 
supporto di operatori esperti, 
per non diventare più “carne-
fice” dei suoi affetti più cari. 
Il Tribunale del Riesame ha 
disposto questa misura cau-
telare nei confronti dell’uo-
mo, assistito dall’avvocato 
Gaetano Buondonno, e ha 
reso così concreto il principio 
che, due mesi fa, era stato 
accolto dalla Cassazione. G.E. 
fu condannato a a 4 anni e 4 
mesi in secondo grado per 
avere perseguitato, maltrat-
tato, picchiato la donna che 
aveva sposato e da cui aveva 
avuto 4 figli.  La Suprema 
Corte annullò l’ordinanza 
che prevedeva che l’uomo 
stesse in carcere e rinviò gli 
atti al Tribunale del Riesame 
affinchè si esprimesse sulla 
misura cautelare più adatta 
nei confronti di una persona 
che ha sì compiuto atti di 
violenza, ma che in carcere 
non aveva molte possibilità 
di migliorare. Il ragionamen-
to difensivo, accolto dalla 
Cassazione e applicato dal 
Riesame, è sostanzialmente 
questo: anche gli uomini vio-
lenti hanno bisogno di un aiu-
to psicologico e terapeutico 
per guarire. Considerazione, 
in fondo, in piena linea con la 
Costituzione che prevede la 
pena come riabilitazione del 
condannato. Concetto che 
troppe volte resta soltanto 
sulla carta con il carcere 
che diventa moltiplicatore 
di disagio e devianza sociale. 
Quante possibilità ci sono che 
un marito violento non torni a 
cercare quella che considera 
la sua donna dopo che ha 
passato più di 4 anni in una 
cella di prigione? Certo, va 
garantita la vittima che non 
deve ritrovarsi davanti chi 
l’ha resa protagonista di un 
incubo, magari proprio du-
rante il periodo di espiazione 
della pena. In questo caso c’è 
una più che considerevole 
“distanza di sicurezza” visto 
che la comunità individuata 
si trova in provincia di Massa 
Carrara. Si tratta di una delle 
pochissime comunità di recu-
pero esistenti in Italia, dedi-
cata agli stalker che vogliono 
guarire. Sono più numerosi, 
sebbene assolutamente in-
sufficienti soprattutto nel 
nostro territorio, i centri che 

si occupano delle vittime dei 
maltrattamenti familiari.
Quello di G.E. è il primo caso 
nel comprensorio stabiese-
sorrentino di riabilitazione 
deciso dal giudice per un 
marito stalker. Una storia 
che potrebbe diventare da 
esempio per altre vicende 
simili di “amore malato”. G.E. 

Bimba bevve veleno per errore, 
stamattina i funerali dei Giusy
Piano di Sorrento. «Piccola Stella… Tu che 
riempivi di Gioia il nostro mondo ora porterai 
il sorriso agli Angeli… mentre noi restiamo 
incapaci di capire». Salutano con queste parole 
i genitori la piccola Giusy nel comunicare alla 
cittadinanza la prematura scom-
parsa della figlioletta dopo una 
settimana di agonia e lotta 
contro la morte. Parole 
struggenti con le qua-
li annunciano l’ultimo 
saluto alla loro piccola. 
I funerali si terranno-
questa mattina alle 10 
nella chiesa di San-
ta Maria di Galatea 
in Mortora. Venerdì 
mattina la bambina 
stava giocando nel 
giardino di casa. Forse il 
caldo, forse la stanchezza 
per i suoi giochi, fatto sta 
che la piccola ha avuto sete. E’ 
entrata in garage, dove su un ta-
volo c’era una bottiglietta trasparente. 
La piccola l’ha scambiata per acqua minerale 
e ne ha bevuto il contenuto. Era un veleno. 
Che non le ha lasciato scampo, nonostante i 
soccorsi e le cure in ospedale. 
Giusy ha lasciato un silenzio assordante in 
tutta Piano di Sorrento. Un silenzio andato 
ben oltre i 60 secondi decisi dal Comune per le 

scuole e rispettati, giovedì, anche dai commer-
cianti. Particolarmente commovente quello 
il saluto che è stato dato nella scuola che la 
bambina frequentava. La frazione Mortora 
con rispettoso silenzio si è stretta intorno alla 

famiglia da mercoledì quando il cuore 
della piccina ha smesso di battere 

dopo che, venerdì scorso, per 
una tragica fatalità Giusy 

aveva ingerito un sor-
so di “pesticida killer”. 
«Lasciateci avvolti nel 
manto di dolore». Si 
chiude con queste pa-
role il manifesto della 
piccina affisso lì dove 
mai nessun carottese 
da venerdì 23 maggio 
avrebbe voluto appren-

dere la notizia. A Piano è 
stata una settimana di reli-

gioso silenzio e di preghiera. 
Preghiera che non è riuscita 

a far tornare Giusy sana e salva 
dai suoi genitori. Le bandiere dell’ente 

locale di piazza Cota restano a mezz’asta poco 
conta la festa della Repubblica. Il dolore della 
città è più grande dei giorni in rosso fissati sul 
calendario.		            José Astarita

ALESSANDRA STAIANO
Meta

«Tunnel Seiano-Pozzano,
serve aprire un’altra strada»

«Il nuovo tunnel Seiano-Pozzano sulla statale sorrentina 
rischia di essere una soluzione peggiore del problema che 
intende risolvere. Può trasformarsi in un’infrastruttura 
dannosa per l’economia e la vivibilità di un importante 
territorio della Campania. Il traffico sarà ancora più 
congestionato se non si adotteranno gli adeguamenti 
necessari a evitare l’imbottigliamento all’altezza di Vico 
Equense». Lo dichiara Nello Di Nardo, segretario regionale 
di Italia dei Valori, che prosegue: «Anche in questi giorni è 
bastato che la galleria di Seiano venisse chiusa per avere 
l’ennesima dimostrazione di quanto sia delicato il sistema 
di trasporti da e verso la penisola sorrentina: chilometri 
di code, pendolari e autobus turistici costretti ad attese 
estenuanti. Nessuno nega l’urgente necessità di avere un 
sistema più adeguato, che sia rispettoso di un paesaggio 
che ci viene invidiato in tutto il mondo e, allo stesso tempo, 
risponda alle esigenze di chi qui vive e lavora». 
«La variante - continua Di Nardo -è nata con questo in-

tento, ma potrebbe non ba-
stare e diventare l’ennesimo 
esempio di un’opera per 
cui vengono sprecati soldi 
pubblici. Voglio ricordare 
che per quest’opera sono 
già stati spesi 70 milioni di 
euro. La Polstrada, come 
ha riportato la stampa in 
questi giorni, ha lanciato 
un allarme sicurezza sul 
traffico suggerendo di vie-
tare il transito ai mezzi pe-
santi. Ciò creerebbe disagi 
negli approvvigionamenti 
dei comuni della penisola, 
oltre ad avere ricadute sul 

traffico all’altezza di Seiano nel comune di Vico Equense. 
Del resto, già l’apertura della nuova galleria porterà un 
aumento del numero di veicoli in arrivo. Il 9 giugno i sin-
daci della penisola sorrentina sono chiamati in Prefettura 
a un incontro in cui si confronteranno con i vertici di 
Anas e Polstrada sulla questione viabilità. Tale riunione 
può essere l’occasione utile a ragionare insieme sulla 
possibilità di rendere carrabile la strada che collega Se-
iano all’impianto di depurazione di Punta Gradelle e che 
finora è stata utilizzata soltanto per ragioni di cantiere». 
«So bene- prosegue Di Nardo- che su quest’idea ci sono 
aspre critiche degli ambientalisti. Il mio è un invito a ra-
gionare laicamente su questa possibilità, senza battaglie 
ideologiche e preconcetti, ma con senso di responsabilità 
anche sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Se ci fossero 
tutte le condizioni di sicurezza per aprire al traffico quel-
la strada, non ci troveremmo con il più che prevedibile 
imbottigliamento a Seiano e le conseguenze negative sul 
resto della statale. La bellezza del paesaggio della penisola 
sorrentina sta molto a cuore a Italia dei Valori, ma mi 
chiedo: è bella e sostenibile dal punto di vista ambientale 
una statale congestionata con centinaia di veicoli intrap-
polati nel traffico?». 
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Marito violento e stalker
sconta la pena in comunità

Meta

Condannato a 4 anni e 4 mesi, il Riesame 
gli offre una chance per la riabilitazione

 Braccialetto elettronico
e 700 km di distanza
per tutelare la vittima

La Cassazione aveva 
cancellato la necessità 
che rimanesse in carcere

e sua moglie si erano lasciati. 
Lei era andata a vivere in un 
altro appartamento. Quando 
una domenica mattina lui 
si presentò alla sua porta 
chiedendo di vedere i figli e 
lei disse di no, G.E. esplose 
di rabbia. Riuscì a entrare: 
la picchiò. Intervennero i 
carabinieri, scattò l’arresto 

e venne fuori una storia di 
pedinamenti continui di un 
uomo accecato dalla gelosia, 
che non si arrendeva all’idea 
di avere perso la moglie e che 
in più di un’occasione l’aveva 
colpito. Condannato in primo 
grado a cinque anni, la pena 
è scesa a 4 anni e 4 mesi in 
appello.

LA CASSAZIONE
La Suprema Corte 

aveva annullato l’ordi-
nanza che teneva G.E. 

in cella, nel rispetto del 
principio costituziona-

le della riabilitazione 
del condannato
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